In ricordo di don Carlo Carlevaris e della storia di tutti i Preti-Operai

Ho conosciuto poco Don Carlo Carlevaris ma nel libro sull’esperienza sindacale in Alenia sulle due vertenze degli anni 90 per impedire la chiusura di Torino chiudo riprendendo un suo concetto: “sono partito con l’esperienza che stava in un pacchetto di sigarette e ora me ne ritrovo una zaino pieno”. 

E l’esperienza dei preti operai è stata una grande esperienza per tutti noi sindacalisti, forse sono vissuto anche all’ombra di quel mito. Si, i preti-operai a Torino sono stati un mito, concreto, della classe operaia; un insegnamento di vita; un bagaglio trasmesso a tanti militanti della FIM e della Cisl ma non solo.

Nella mia vita sindacale, dal lontano 1979, ne ho incontrati tanti, qualcuno ho scoperto che lavoravano vicino a me senza saperlo. Come quando un delegato della Fiat-Avio nei primi anni ’80 indicandomi quell’operaio grande e grosso con una barba impressionante, mi disse: “quello è un prete”, Don Gianni Oderda.

Don Aldo D’Ottavio, licenziato dalla Fiat di Chivasso, Segretario della FIM per anni e Responsabile sindacale Fiat con cui sovente, nei miei anni di giovinezza contestativa sindacale, ero in disaccordo ma poi capii quanto aveva ragione.

Don Silvio Carretto; Don Silvano Bosa prete operaio al Comau e soprattutto Parroco per anni a San Giulio, la mia parrocchia della ribellione cattolica giovanile. Dopo anni che non frequentavo la Parrocchia fui “costretto” a causa della malattia di mia madre a tornarci per accompagnarla a messa e vedendomi in fondo alla Chiesa in una domenica mattina mi saluto, indirettamente, durante l’omelia per darmi il bentornato.

Don Carlo Demichelis, operaio alla Lear anche lui scomparso anni fa. Sindacalista silente, la sua operosità sindacale era instancabile.
Don Armando Pomatto, operaio e formatore sindacale per la FIM per tanti anni, con lui sono cresciuto sulla formazione facendo un percorso insieme.

Don Gianni Fornero, conosciuto quando da Responsabile della Pastorale del Lavoro torinese diede un grande contributo per costruire gli accordi in Alenia nel 1993 e poi nel 1995 che salvarono lo stabilimento torinese di corso Marche dalla chiusura.

Ma soprattutto venne qualche giorno prima della morte di mio padre, anche Don Gianni è stato parroco a San Giulio, a trovarlo a casa e pregammo insieme.

La storia dei preti-operai a Torino, come si vede, non è solo fatta di lotte sindacali, trattative, scioperi e accordi ma si intreccia con la vita anche fuori dalle mura della fabbrica o delle sedi sindacali.

Quell’esperienza di vita ha segnato moltissimi sindacalisti Fimmini soprattutto delle generazioni precedenti alla mia e si è avviata alla conclusione insieme al crescere del percorso sindacale fatto in FIM.

I tempi sono cambiati e di molto, ma il bagaglio di valori, solidità e solidarietà umana e sociale, coerenza nel vivere e trasmettere il messaggio evangelico, dello stare dalla parte dei più poveri e bisognosi è un insegnamento attuale.

Credo che nei nostri percorsi formativi, di “ingresso” come li chiamiamo in gergo, per i nuovi delegati della FIM che si affacciano all’esperienza sindacale per la prima volta occorra riprendere una storia che se si è interrotta per “mancanza di vocazioni” ma anche per scelte diverse compiute dalla Chiesa negli anni, rimane tuttora valida  e potente nel suo significato e nel suo messaggio di scegliere come vivere la propria vita, laico o religioso che si sia.
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